
 

LE PAROLE GIUSTE PER IL DIALOGO ECUMENICO 

 
 

«Ecumenismo vero non c’è senza interiore conversione; poiché il desiderio dell’unità 

nasce e matura dal rinnovamento dello spirito, dalla abnegazione di se stessi e dal pieno 

esercizio della carità. Perciò dobbiamo implorare dallo Spirito divino la grazia di una 

sincera abnegazione, dell’umiltà e mansuetudine nel servire e della fraterna generosità di 

animo verso gli altri . . . Questa conversione del cuore e questa santità di vita, insieme con 

le preghiere private e pubbliche per l’unità dei cristiani, si devono ritenere come l’anima 

di tutto il movimento ecumenico, e si possono giustamente chiamare ecumenismo 

spirituale» (Unitatis Redintegratio, II, 7.8). 

 

 
 

«c’è un contenuto centrale del messaggio di Cristo che possiamo annunciare assieme: la paternità di Dio, la 

vittoria di Cristo sul peccato e sulla morte con la sua croce e risurrezione, la fiducia nell’azione 

trasformatrice dello Spirito. Mentre siamo in cammino verso la piena comunione, siamo chiamati ad offrire 

una testimonianza comune di fronte alle sfide sempre più complesse del nostro tempo, quali la 

secolarizzazione e l’indifferenza, il relativismo e l’edonismo, i delicati temi etici riguardanti il principio e la 

fine della vita, i limiti della scienza e della tecnologia, il dialogo con le altre tradizioni religiose. Vi sono poi 

ulteriori campi nei quali dobbiamo sin da ora dare una comune testimonianza: la salvaguardia del Creato, la 

promozione del bene comune e della pace, la difesa della centralità della persona umana, l’impegno per 

sconfiggere le miserie del nostro tempo, quali la fame, l’indigenza, l’analfabetismo, la non equa 

distribuzione dei beni. L’impegno per l’unità dei cristiani non è compito solo di alcuni, né attività accessoria 

per la vita della Chiesa. Ciascuno è chiamato a dare il suo apporto per compiere quei passi che portino verso 

la comunione piena tra tutti i discepoli di Cristo, senza mai dimenticare che essa è innanzitutto dono di Dio 

da invocare costantemente» (Benedetto XVI, Omelia per la festa della conversione di San Paolo Apostolo, 

Basilica di San Paolo fuori le Mura, 25 gennaio 2010). 

 

 

«L’unità alla quale Cristo, mediante il suo Spirito, chiama la Chiesa non si realizza solo sul 

piano delle strutture organizzative, ma si configura, ad un livello molto più profondo,  
 come unità espressa “nella confessione di una sola fede, nella comune celebrazione del 

culto divino e nella fraterna concordia della famiglia di Dio” (ibid., 2). La ricerca del 

ristabilimento dell'unità tra i cristiani divisi non può pertanto ridursi ad un riconoscimento 

delle reciproche differenze ed al conseguimento di una pacifica convivenza: ciò a cui 

aneliamo è quell’unità per cui Cristo stesso ha pregato e che per sua natura si manifesta 

nella comunione della fede, dei sacramenti, del ministero. Il cammino verso questa unità 

deve essere avvertito come imperativo morale, risposta ad una precisa chiamata del Signore. Per questo 

occorre vincere la tentazione della rassegnazione e del pessimismo, che è mancanza di fiducia nella potenza 

dello Spirito Santo. Il nostro dovere è proseguire con passione il cammino verso questa meta con un dialogo 

serio e rigoroso per approfondire il comune patrimonio teologico, liturgico e spirituale; con la reciproca 

conoscenza; con la formazione ecumenica delle nuove generazioni e, soprattutto, con la conversione del 

cuore e con la preghiera» (Benedetto XVI, Omelia per la festa della conversione di San Paolo Apostolo, 

Basilica di San Paolo fuori le Mura, 25 gennaio 2011). 

 

 
 

«Cristo non è stato diviso. Ma dobbiamo riconoscere sinceramente e con dolore, che le nostre comunità 

continuano a vivere divisioni che sono di scandalo. Le divisioni fra noi cristiani sono uno scandalo. Non c'è 

un'altra parola: uno scandalo. «Ciascuno di voi – scriveva l’Apostolo – dice: “Io sono di Paolo”, “Io invece 

sono di Apollo”, “E io di Cefa”, “E io di Cristo”» (1,12). Anche quelli che professavano Cristo come loro 

capo non sono applauditi da Paolo, perché usavano il nome di Cristo per separarsi dagli altri all’interno della 

comunità cristiana.  
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Ma il nome di Cristo crea comunione ed unità, non divisione! Lui è venuto per fare 

comunione tra noi, non per dividerci. Il Battesimo e la Croce sono elementi centrali del 

discepolato cristiano che abbiamo in comune. Le divisioni invece indeboliscono la 

credibilità e l’efficacia del nostro impegno di evangelizzazione e rischiano di svuotare la 

Croce della sua potenza (cfr 1,17). 

Paolo rimprovera i corinzi per le loro dispute, ma anche rende grazie al Signore «a motivo 

della grazia di Dio che vi è stata data in Cristo Gesù, perché in lui siete stati arricchiti di tutti 

i doni, quelli della parola e quelli della conoscenza» (1,4-5). Queste parole di Paolo non sono una semplice 

formalità, ma il segno che egli vede prima di tutto – e di questo si rallegra sinceramente – i doni fatti da Dio 

alla comunità. Questo atteggiamento dell’Apostolo è un incoraggiamento per noi e per ogni comunità 

cristiana a riconoscere con gioia i doni di Dio presenti in altre comunità. Malgrado la sofferenza delle 

divisioni, che purtroppo ancora permangono, accogliamo, le parole di Paolo come un invito a rallegrarci 

sinceramente delle grazie concesse da Dio ad altri cristiani. Abbiamo lo stesso Battesimo, lo stesso Spirito 

Santo che ci ha dato la Grazia: riconosciamolo e rallegriamoci. È bello riconoscere la grazia con cui Dio ci 

benedice e, ancora di più, trovare in altri cristiani qualcosa di cui abbiamo bisogno, qualcosa che potremmo 

ricevere come un dono dai nostri fratelli e dalle nostre sorelle. Il gruppo canadese che ha preparato i sussidi 

di questa Settimana di preghiera non ha invitato le comunità a pensare a quello che potrebbero dare ai loro 

vicini cristiani, ma le ha esortate ad incontrarsi per capire ciò che tutte possono ricevere di volta in volta 

dalle altre. Questo richiede qualcosa di più. Richiede molta preghiera, richiede umiltà, richiede riflessione e 

continua conversione. Andiamo avanti su questa strada, pregando per l'unità dei cristiani, perché questo 

scandalo venga meno e non sia più tra noi (Papa Francesco, Udienza generale, 22 gennaio 2014). 

 

 
 

Il dialogo ecumenico 

L’impegno ecumenico risponde alla preghiera del Signore Gesù che chiede che 

«tutti siano una sola cosa» (Gv 17,21). La credibilità dell’annuncio cristiano 

sarebbe molto più grande se i cristiani superassero le loro divisioni e la Chiesa 

realizzasse «la pienezza della cattolicità a lei propria in quei figli che le sono certo 

uniti col battesimo, ma sono separati dalla sua piena comunione». Dobbiamo 

sempre ricordare che siamo pellegrini, e che peregriniamo insieme. A tale scopo 

bisogna affidare il cuore al compagno di strada senza sospetti, senza diffidenze, e guardare anzitutto a quello 

che cerchiamo: la pace nel volto dell’unico Dio. Affidarsi all’altro è qualcosa di artigianale, la pace è 

artigianale. Gesù ci ha detto: «Beati gli operatori di pace» (Mt 5,9). In questo impegno, anche tra di noi, si 

compie l’antica profezia: «Spezzeranno le loro spade e ne faranno aratri» (Is 2,4). 

In questa luce, l’ecumenismo è un apporto all’unità della famiglia umana. La presenza al Sinodo del 

Patriarca di Costantinopoli, Sua Santità Bartolomeo I, e dell’Arcivescovo di Canterbury, Sua Grazia Rowan 

Douglas Williams, è stato un autentico dono di Dio e una preziosa testimonianza cristiana. 

Data la gravità della controtestimonianza della divisione tra cristiani, particolarmente in Asia e Africa, la 

ricerca di percorsi di unità diventa urgente. I missionari in quei continenti menzionano ripetutamente le 

critiche, le lamentele e le derisioni che ricevono a causa dello scandalo dei cristiani divisi. Se ci 

concentriamo sulle convinzioni che ci uniscono e ricordiamo il principio della gerarchia delle verità, potremo 

camminare speditamente verso forme comuni di annuncio, di servizio e di testimonianza. L’immensa 

moltitudine che non ha accolto l’annuncio di Gesù Cristo non può lasciarci indifferenti. Pertanto, l’impegno 

per un’unità che faciliti l’accoglienza di Gesù Cristo smette di essere mera diplomazia o un adempimento 

forzato, per trasformarsi in una via imprescindibile dell’evangelizzazione. I segni di divisione tra cristiani in 

Paesi che già sono lacerati dalla violenza, aggiungono altra violenza da parte di coloro che dovrebbero essere 

un attivo fermento di pace. Sono tante e tanto preziose le cose che ci uniscono! E se realmente crediamo 

nella libera e generosa azione dello Spirito, quante cose possiamo imparare gli uni dagli altri! Non si tratta 

solamente di ricevere informazioni sugli altri per conoscerli meglio, ma di raccogliere quello che lo Spirito 

ha seminato in loro come un dono anche per noi. Solo per fare un esempio, nel dialogo con i fratelli 

ortodossi, noi cattolici abbiamo la possibilità di imparare qualcosa di più sul significato della collegialità 

episcopale e sulla loro esperienza della sinodalità. Attraverso uno scambio di doni, lo Spirito può condurci 

sempre di più alla verità e al bene (Papa Francesco, Es. Apostolica Evangelii Gaudium, nn. 244-246). 
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